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DIMENTICATE IL SOLDATO SCIERI

I l settimanale scientifico del Tg3, «Leonardo», ha mandato
in onda ieri un servizio sul gigantesco trauma che ha colpito

gli Stati Uniti l'11 settembre. Non sulla scoperta della vulnerabili-
tà, ma proprio sullo shock subìto dai superstiti della esplosione
delle Torri gemelle, circa 40mila persone che si sono salvate e
ora starebbero sviluppando disturbi da stress postraumatico.
Una sindrome analoga a quella studiata presso l' Università di
Saint Louis, dove opera un osservatorio sulle vittime di stupro e
sui reduci dal Vietnam che ancora non si sono ripresi. Mentre
ascoltavamo queste informazioni, vedevamo per l'ennesima vol-
ta l'incendio delle torri, il crollo, la fuga dei vivi tra le macerie.
Un trauma reiterato come uno spot, che quotidianamente colpi-
sce anche noi, superstiti televisivi. E ricordiamo che lo shock
precedente, proposto alla stessa maniera convulsiva, fu quello
della morte di Carlo Giuliani, ucciso centinaia di volte sotto i
nostri occhi e centinaia di volte resuscitato, come la sagoma di
un tremendo videogioco, per essere di nuovo ucciso. Che cosa ci
aspetta ora di peggio? Per venirci incontro, Bush annuncia che la
guerra stavolta sarà invisibile. Le vittime, se vogliono, possono
chiudere gli occhi.

fronte del video Maria Novella Oppo

A occhi chiusi
Maria Annunziata Zegarelli

GliUsadiconochel’Italiaèunrischio
Il Dipartimento di Stato avverte gli americani: possibili attentati. Salta l’incontro Bush-Berlusconi
La Nato: ci sono prove certe contro Bin Laden. I Taleban vogliono trattare. Blair: consegnatelo

E manuele Scieri aveva 26 anni.
Era un militare di leva alla ca-

serma della Folgore «Gamerra» di Pi-
sa. È morto il 13 agosto del 1999,
poche ore dopo aver preso servizio.
Non chiedetevi perché: non lo sapre-
te mai. Non esiste un caso Scieri: è
stato archiviato. La decisione è del
procuratore della Repubblica di Pisa,
Enzo Ianelli. Che dice: «Non credo si
tratti di incidente, né di complotto».
Ma si deve arrendere davanti al silen-
zio.

La vita di Emanuele Scieri si è spez-
zata dopo un volo dalla torre di pro-
sciugamento dei paracadute. Ma non
chiedetevi perché un soldato appena
arrivato in caserma, in piena notte, si
arrampica su una torre e cade giù.

on ve lo spiegheranno. E non vi

diranno perché non lo cercarono per
due giorni e mezzo, perché non si
chiesero come mai non rispondeva
all’appello e al contrappello. Vi perde-
reste in un rivolo di regolamenti mili-
tari che lasciano intatta la domanda:
può un militare sparire per due gior-
ni e mezzo (tanto ci hanno messo a
trovarlo ormai morto su un cumulo
di rifiuti, sotto la torre), senza che
nessuno avvisi la famiglia? Non ve lo
spiegheranno mai. A meno che non
si spezzi la catena omertosa che stroz-
za la verità di questa e di altre storie
dentro le mura di una caserma.

Il caso Scieri è stato archiviato per-
ché nulla è stato chiarito: seicento te-
stimoni hanno sfilato in procura. Nes-
suno sapeva. Nessuno ha sentito. È
un silenzio assordante quello che ac-

compagna questa storia: che martella
le notti e i giorni della madre e del
padre del para’ Emanuele Scieri. Si
chiedono: «Possibile che nessuno ab-
bia visto e sentito?». Se lo è chiesto il
magistrato, lo ha chiesto per seicento
volte. Seicento volte no. Incidente.
Drammatico incidente. Questa la spie-
gazione che avrebbero voluto fornire
i vertici militari. Perché dire inciden-
te vuol dire allontare lo spettro del
nonnismo e della ferocia con la quale
si abbatte sulle vittime che sceglie.

Eppure neanche due anni di indagi-
ni sono riusciti a scacciarlo per sem-
pre da questa inchiesta. Ma una cosa
è la convinzione, il sospetto. Ben altra
cosa sono le prove. Drammatico inci-
dente. Quante volte si è chiusa così la
pagina delle morti in caserma?

La Nato riceve dagli Usa le prove certe
della responsabilità di Osama Bin La-
den: attiva l’articolo 5 che prevede il
coinvolgimento degli alleati nella dife-
sa di un membro attaccato. I Taleban
lanciano un nuovo appello al negozia-
to. L’America e la Gran Bretagna ri-
spondono di no: consegnate i terrori-
sti, punto e basta. E nel frattempo, men-
tre i venti di guerra continuano a spira-
re sul mondo, arriva dagli Usa un allar-
me per l’Italia. Il dipartimento di Stato
fa sapere all’ambasciata Usa a Roma
che nel mese di ottobre c’è il rischio di
attentati ai simboli americani presenti
in Italia. L’ambasciata avverte i cittadi-
ni americani e li invita alla prudenza.
Nessuno, pare, ha informato il nostro
governo. Il rischio Italia è una conse-
guenza delle frasi sulla superiorità occi-
dentale pronunciate qualche giorno fa
da Berlusconi? Nessuno conferma, nes-
suno smentisce. Ma solo il nostro pae-
se, per ora, è a rischio. Come mai?
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C' è qualcosa che non quadra nell'atteggiamento di
Berlusconi in questi primi mesi di governo. Qual-

cosa che fa saltare le nostre abituali categorie della mente,
stabilizzate ormai sulle marce trionfali del Cavaliere. La
vittoria elettorale infatti, oltre all'imponenza dei mezzi
impiegati, aveva rivelato anche un suo feeling di riguardo
con l'opinione pubblica. Una personale capacità di incro-
ciare, se non i bisogni, le tendenze, gli umori e, se posso
usare un termine più ardito e ormai cancellato dal lessico
della politica, i sogni della maggior parte degli italiani. Di
fatto, le elezioni politiche, Berlusconi le aveva vinte un
anno prima, in occasione delle regionali del duemila.
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P er la prima volta in cinquant’anni di vita repubbli-
cana, i cittadini saranno chiamati domenica 7 otto-

bre ad esprimersi per confermare una modifica, introdot-
ta dal Parlamento, alla Costituzione.
Si tratta di un appuntamento importante, anche dal pun-
to di vista della vita e della partecipazione democratica.
Il corpo elettorale, come autorevolmente ricordato dal
Presidente Ciampi, sarà chiamato ad esprimersi per con-
fermare una legge approvata dal Parlamento, che modifi-
ca una parte importante della Costituzione, quella relati-
va all’articolazione dello Stato in Regioni, Comuni e Pro-
vince.
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Usa: la Palestina sarà uno Stato

I vescovi:
«Domenica

si deve andare
a votare»

Casse vuote
Restano

a terra gli aerei
della compagnia

NON DIAMOLA VINTA
A BOSSI

Leonardo Domenici

IL GIOCOLIERE
DI CATTIVO UMORE

Agazio Loiero

ROMA «Previti, Previti»: dai banchi
del centrosinistra scattano tutti in
piedi non appena il presidente del
Senato Marcello Pera dichiara appro-
vato il calendario dei lavori con l’ag-
giunta della legge sulla rogatoria.
Non è un caso se la protesta contro
il gravissimo stravolgimento del re-
golamento (il cambiamento dell’or-
dine del giorno richiederebbe una
maggioranza qualificata) sia legata
al nome di uno dei tanti imputati

della maggioranza che siedono in
Parlamento. « Evidentemente - co-
me commenta il presidente dei Ds,
Massimo D’Alema - il ritmo delle
istituzioni viene imposto da motiva-
zioni poco nobili e del tutto estranee
agli interessi del Paese».

Comunque si va avanti. Dopo
una breve sospensione decisa da Pe-
ra in seguito alle dure proteste del-
l’opposizione, riprende la seduta.
L’obiettivo della cosidetta Casa della

Libertà è chiarissimo: approvare in
fretta e furia la legge sulle rogatorie
internazionali, che assieme a quella -
appena varata - sul falso in bilancio
completerebbe il quadro delle priori-
tà «giudiziarie» del governo Berlu-
sconi. Per lasciare spazio alle rogato-
rie, il ministro Tremonti, liquida l’il-
lustrazione della sua Finanziaria in
pochi minuti. Si prosegue nella not-
te per votare i circa duecento emen-
damenti presentati dall’opposizione.

Ma proprio sulla questione della
giustizia, ieri un nuovo allarme è sta-
to lanciato dal Consiglio superiore
della magistratura alla presenza del
presidente Ciampi. Sulle rogatorie
l’organo di autogoverno della magi-
stratura chiede al Palramento di
ascolatre la voce dei magistratori. E
per quanto riguarda le lungagggini
della giusitizia viene proposto, fra
l’altro, di prevedere il carcere dopo
la sentenza d’appello.

ALLE PAGINE 10 e 11

Gli imputati decidono come lavora il Senato
La destra si precipita a cancellare le rogatorie. Il Csm a Ciampi: grave la situazione della giustizia

D
elle prove «schiaccianti» contro
Bin Laden, consegnate ieri dagli
Usa alla Nato e al Pakistan, aveva

già parlato più volte il presidente Bush. An-
che la richiesta di negoziati, avanzata dai
Talebani, non sembra così nuova. Né ci
coglie di sorpresa la risposta del premier
britannico Tony Blair, in solido con l’allea-
to americano: Kabul consegni il terrorista o
ceda il potere. Gli annunci si susseguono
senza spostare di una virgola, apparente-
mente, la sostanza delle cose e di un metro
le portaerei in assetto di guerra. Si ripete
una scena che conosciamo: rullano i tambu-
ri, si accendono le luci, tutti pensano che
l’attacco stia per cominciare; ma ecco che le
luci calano, i tamburi tacciono e l’attesa
ricomincia.
Tutto ciò può essere frustrante per l’infor-
mazione globale, costretta a un ruolo assai
ingrato: dover promettere ogni giorno che
il giorno dopo sarà il giorno giusto per la
resa dei conti. Brutto mestiere, ma necessa-
rio. Perché, in ogni momento, l’eco dei tam-
buri potrebbe essere quello vero, e non si
può confondere la speranza di pace, che è
nel cuore della gente, con la cruda realtà dei
fatti. Ma potrebbe anche essere che dietro il
sipario qualcosa si muova, che in questa
coazione a ripetere sempre gli stessi ultima-
tum vi sia il bisogno di prendere tempo
poiché, chissà, nella tempesta di parole che
giunge dal mercato afghano gli orecchi at-
tenti colgano un millimetrico cedimento
preludio a una soluzione senza armi.
Del tutto inaspettato, invece, il comunicato
sul rischio Italia del Dipartimento di Stato.
Sorgono tante sgradevoli domande. Perché
tra i tanti paesi dove i simboli del capitali-
smo americano sono nel mirino del terrori-
smo, Washington ne cita uno soltanto: il
nostro? Perché Bush, che ha incontrato tut-
ti i principali alleati, non ha tempo di vede-
re Berlusconi? Come mai non c’è un amba-
sciatore americano a Roma (solo a Roma)?
Perché la stampa internazionale più influen-
te continua a scrivere che il premier italia-
no, con le sue affermazioni sulla superiorità
occidentale, è un partner inaffidabile? Esi-
ste un legame tra la cattiva nomea interna-
zionale del governo italiano e il rischio sicu-
rezza che adesso ci piove addosso? E infine:
come è stato possibile che un paese così
rispettato sia diventato, in pochi mesi, un
paese così screditato?

A. P.

AMERICA
GUERRA

E CASO ITALIA

«I governi europei
manifestano una certa
irritazione per il modo in cui l’Italia

rende più difficile la
cooperazione giudiziaria.

Dopo il terrorismo a New York gli

altri Paesi seguono la strada
opposta». James Blitz,
Financial Times, 2 ottobre

FederalismoIl governo
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